
   

                                                          

                                                                                       
 

Memoria per VII Commissione Camera dei Deputati 
proposta di legge C. 418, d’iniziativa del deputato Lupi, recante “Disposizioni per la 
prevenzione della dispersione scolastica mediante l'introduzione sperimentale delle 

competenze non cognitive nel metodo didattico” 
 

Dall’analisi dei dati più recenti sugli apprendimenti e dall’esperienza di quanto è accaduto 
durante la pandemia che ha costretto i nostri alunni e studenti a lunghi tempi di isolamento, 
abbiamo approfondito la conoscenza di alcuni aspetti fondamentali del sistema e del 
rapporto insegnamento/apprendimento.  
 
È emersa con forza l’importanza di impegno, comunicazione efficace, empatia, flessibilità, 
capacità di fare squadra e di riuscire a gestire i conflitti, creatività, problem solving, curiosità, 
solidarietà, competenze molto più “ricche” delle conoscenze rilevate in tante prove di 
verifica in classe. Nell’emergenza, come spesso accade, si è delineata una strada nuova, 
ancora in parte da esplorare, ma che permette di definire anche percorsi personalizzati e 
motivanti fondati sulla responsabilità e sull’autovalutazione, capaci di aggredire un 
fenomeno dilagante come la demotivazione allo studio, preludio della povertà educativa e 
della dispersione scolastica. 
 
I comportamenti legati all’intelligenza emotiva hanno consentito a tanti ragazzi di superare 
gli ostacoli apparentemente insormontabili dovuti all’isolamento e alla possibilità di 
comunicare con i propri compagni soltanto da lontano. Chi ha sviluppato competenze non 
cognitive, come individuate nella proposta di legge, ha saputo meglio tenere un saldo 
controllo delle proprie emozioni ed ha saputo mantenere legami relazionali anche in 
condizioni difficili. In prospettiva gli scenari che l’intelligenza artificiale offre rendono 
indifferibile uno shift curricolare, cioè un riorientamento dei curricoli – e quindi delle 
pratiche di insegnamento – legati alle pure informazioni, verso un modello curricolare 
centrato sulle life skill che preparano a un futuro certamente diverso dal presente. Quindi 
queste competenze trasversali, da una posizione di collateralità rispetto a una didattica 
disciplinare, dovrebbero assumere un ruolo centrale rispetto alle discipline. Parrebbe 
opportuno collocare lo sviluppo e la valutazione di queste competenze anche nei contesti di 
apprendimento informali e non formali, come ad esempio nelle attività di alternanza scuola 
lavoro, di mobilità studentesca, nelle attività sportive e in ogni altra che si collochi fuori 
dall’aula.  
   
Per queste ragioni tali competenze devono diventare patrimonio di tutti gli insegnamenti, 
obiettivi strutturali del sistema ed entrare nei profili educativi, culturali e professionali dei 
due cicli.  
 



 
 

 
 

 
In parte sono presenti nelle Indicazioni nazionali e nelle Linee guida, ma il sistema resta 
ancora legato a didattiche disciplinari e presta un’attenzione non sufficiente allo sviluppo di 
competenze trasversali che ci vengono da anni indicate anche dagli organismi europei. Basti 
pensare alla più recente Raccomandazione del Consiglio del 22 maggio 2018 relativa alle 
competenze chiave per l’apprendimento permanente di cittadinanza.  
I dati che emergono, ormai da tempo, dalle rilevazioni del sistema nazionale di valutazione 
e da quelle internazionali segnalano abbandoni scolastici, forte livello di ripetenze e 
rendimento degli alunni costantemente inferiore a quello della media OCSE, tasso di 
diplomati e laureati molto basso rispetto ai paesi più evoluti. In particolare, sono 
preoccupanti i dati sulla dispersione scolastica (sia quella esplicita che quella implicita) ormai 
divenuti endemici.  
 
L’INVALSI mette inoltre in evidenza la mancanza di equità del sistema (divari territoriali 
consistenti, dispersione per le categorie più fragili, mancata acquisizione di competenze di 
base in larghe fasce di alunni), mancanza che ci impone di insistere sull’urgenza di 
cambiamento di rotta. 
Ben venga quindi ogni proposta che tenda ad introdurre nella scuola attività che comportino 
una progettazione comune da parte dei docenti, in grado di sviluppare quelle competenze 
trasversali necessarie a formare cittadini consapevoli, capaci di gestire se stessi e di 
collaborare con gli altri. 
 
Nel merito della Proposta di legge L’ANP presenta le seguenti osservazioni e proposte: 
 

- è apprezzabile l’idea di sperimentare nuovi percorsi per acquisire competenze non 

cognitive, per un periodo determinato, con possibilità di monitoraggio in itinere e di 

valutazione degli esiti; 

- è necessario rafforzare l’impegno verso la scuola secondaria di primo grado in quanto 

la precocità dell’approccio è determinante per il successo della sperimentazione; 

- sull’art. 1 – si propone di denominare le competenze non cognitive secondo la 

definizione delle life skill data dall’OMS; si propone inoltre di modificare “nell’ambito 

di uno o più insegnamenti” a favore di una indicazione di impegno collegiale del 

Consiglio di classe, in quanto non si deve correre il rischio di affidare a un docente o 

a pochi l’impegno di lavorare sulle competenze non cognitive che devono essere 

patrimonio di tutti. La progettazione deve essere quindi dell’intero Consiglio che 

sperimenta percorsi didattici in piena condivisione di contenuti, metodi e strumenti; 

- sull’art. 3 - si propone di modificare “in relazione ai docenti coinvolti” con “in 

relazione ai Consigli di classe coinvolti”; 

- sull’art. 5 – sulla formazione dei docenti (necessaria e obbligatoria) si propone che si 

possa svolgere anche tramite Università e Academy aziendali, soprattutto con le 

aziende coinvolte nelle attività di alternanza scuola lavoro e di tirocinio; inoltre, tale 



 
 

 
 

formazione dovrebbe privilegiare un modello fondato sull’apprendistato cognitivo, 

sulla compresenza e sulla valutazione tra pari; 

- sull’art. 7 e 8 - sono da specificare meglio i compiti della Commissione e dell’Unità di 

supporto qualora quest’ultima fosse attivata; 

- anche mantenendo la struttura attuale dell’ordinamento, si raccomanda che sia 

inserito un articolo sulla revisione dei profili di uscita degli studenti (PECUP) dal primo 

e dal secondo ciclo per quanto riguarda la declinazione delle competenze non 

cognitive. 

 

Roma, 3 marzo 2023 

 


